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“Mio Dio, ti cercavo fuori e tu eri dentro!”

san Agostino

Andrzej Budzinski
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Di padre Serafino Tognietti cfd

Alla morte di don Divo Barsotti (Firenze, 15 febbraio 2006) i giornali cattolici italiani scrissero che era morto “l’ultimo mistico del ‘900”. Il termine “mistico” vuole indicare un uomo particolarmente unito a Dio o, meglio, uno che lo ha “conosciuto”, per quanto sia possibile entrare nel Suo ineffabile mistero. Conoscerlo però significa anche vivere la conseguenza di questo rapporto, perché se Dio è amore, il coinvolgimento della relazione con Lui è totale. Dio non si presta a essere guardato e descritto come qualcosa di esterno, non è un oggetto da scoprire, ma è piuttosto il soggetto che si fa conoscere. Il mistico è dunque l’oggetto del pensiero di Dio, il punto terminale del suo amore. Il mistico è uno che “patisce” Dio, che viene vinto, e la cui vita viene trasformata da questo incontro. 

Nella sua lunga vita, don Divo ha tentato sempre di dire qualcosa del suo impatto con Dio, come se questa fosse la sua missione; ha scritto molto. Ha comunicato e parlato, pur rimanendo sempre nascosto nel suo eremo sui colli fiorentini. Prendere in mano uno dei suoi testi significa entrare nel dialogo tra l’anima e Dio, fare un passo verso la luce, e necessariamente farsi coinvolgere. Von Balthasar ebbe a dire che Divo Barsotti aveva la capacità di rendere nuove le cose già conosciute, e per questo motivo dava al cristianesimo stesso un’aria di rinnovamento che il teologo svizzero definisce addirittura “inaudito”. 

Andrzej Budzinski è stato toccato quest’aria e vi si è gettato, respirando a pieni polmoni. Ha accolto la proposta di Divo Barsotti, è diventato un suo ascoltatore e discepolo, si è consacrato al Signore nella comunità da lui fondata, lo ha letto e studiato. 

Questo primo testo che egli propone non è un libro “su” don Barsotti, ma una visione d’insieme sulla vita cristiana letta anche attraverso l’esperienza spirituale e mistica del sacerdote toscano. In fondo ciò corrisponde a quanto lo stesso Divo Barsotti avrebbe voluto: non si esalta l’uomo, ma ci si rivolge a Dio, usando l’esperienza degli altri autori per elevarsi, per vedere meglio, per purificare la propria intelligenza, per orientarsi più decisamente. Andrzej Budzinski aveva già e ha tuttora una notevole conoscenza del sapere teologico, conosce la Sacra Scrittura e gli scritti dei Padri e dei santi: egli non ha fatto altro che rimeditare sul mistero cristiano cercando di coglierne la potenza del suo lato “mistico” e spirituale, necessario per vivere il cristianesimo nella sua dimensione vera, ossia quella della santificazione dell’uomo e della ricapitolazione di tutte le cose in Cristo risorto. 

Se il cristianesimo viene inteso solo nei suoi risvolti sociali, antropologici o umanitari, si livella su una dimensione orizzontale perdendo le sue radici, svilendosi, e alla fine smarrendo anche il proprio significato. Gesù è venuto nel mondo non per sistemare meglio le cose, ma per rivelare il volto del Padre, per salvare gli uomini di tutti i tempi con la sua morte e resurrezione - che si fa presente ogni giorno nell’Eucaristia - e di conseguenza per invitare gli uomini alla conversione e alla divinizzazione nello Spirito Santo, in una vita che sia trasformata dalla grazia divina. 

Di questa prospettiva, don Divo Barsotti fu un formidabile interprete. Andrzej Budzinski ci aiuta a incamminarci in questa via per essere immersi in quella vita “mistica” che, alla fine, è la vera dimensione dell’uomo.

Non c’è altra tristezza nel mondo – scriveva Leon Bloy – se non quella di non essere santi. 

La via tracciata è questa: la nostra santificazione. 

Buona lettura. 

p.Serafino Tognetti
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«Da te Dio medesimo Sé infinito reclama. Come senza di te non fosse. Non essere che pura condizione alla Presenza»​[1].


La mia esperienza con la Comunità dei Figli di Dio cominciò nel 2007, quando la mia fidanzata, attuale moglie, mi comunicò che in Radio Oreb sentì una catechesi di padre Serafino Tognetti​[2], monaco della Comunità dei Figli di Dio fondata da don Divo Barsotti​[3]. Fummo così entusiasti delle «sue parole» che decidemmo di metterci in contatto con La Comunità tramite la Radio. Il nostro primo incontro con la Comunità fu a Villafranca dove era presente anche padre Serafino. Alla fine dell’incontro pregò su di noi e ci fa entrare nell’aspirantato. Tra le altre parole pronunciate durante la preghiera che ci sono rimaste in memoria fino a oggi, erano:


«Proteggi loro dal male che vuole dividerli».


Queste parole sono rimaste in noi insieme con la domanda: Cosa significano? Come dimostrano i fatti del nostro futuro, erano le parole profetiche perché tante volte il maligno, in modo pesante, ha provato dividerci, ma inutilmente. Da ogni crisi coniugale usciremmo sempre più forti e uniti. In questi momenti difficili ci accompagnava la preghiera dei monaci e della Comunità la quale sentivamo fortemente presente, come una forza invisibile che ci sosteneva e incoraggiava. 

Ormai già sono passati 17 anni del nostro primo incontro con barsottiani e guardando nostro essere nella Comunità desideriamo dire soltanto una parola che rispecchia la nostra gratitudine: 

GRAZIE!

Ecco, il mio GRAZIE alla Comunità di don Divo Barsotti che felicemente è anche mia. Il libro scritto da me, ma spero che non sia mio, perché se lo fosse così non avrebbe senso scriverlo. Il suo titolo «La santità. Che cos’è?», che è il primo di una serie sulla spiritualità della Comunità intitolato: «Eco della spiritualità barsottiana». Il libro condivide il mio libero pensiero sul pensiero di don Divo Barsotti che è il mio ispiratore particolare nella «cercare Dio solo». L’ispiratore che si mise a parte e assume la posizione degli inutili servi del Vangelo. Ecco l’immagine di Don divo Barsotti: 


«Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare» (Lc 17,10).


Per questo al centro di questo libro non si trovano spesso citati e pensieri di don Divo per non mettere nell’ombra L'Ispiratore supremo – Gesù Cristo Figlio di Dio e dell’uomo. Sono sicuro che a Don Divo Barsotti questa soluzione piacerebbe perché lui «cerca Dio solo» e nient’altro. In questo modo ha impostato la spiritualità della Comunità dei Figli di Dio. Lui ispira e indica, ma non si mette nel posto di Dio, ma assume l’atteggiamento di Giovanni Battista: 


«Chi possiede la sposa è lo sposo; ma l'amico dello sposo, che è presente e l'ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è compiuta. Egli deve crescere e io invece diminuire» (Gv 3,29-30).


Padre Agostino Ziino attuale Superiore generale della Comunità dei Figli di Dio (dal 2021) scrive ricordandoci le parole di padre Bernardo e di don Divo: 


«Cerco Dio solo come criterio di continuo discernimento e come antidoto di ogni idolatria mondana (...) Vivere nella Comunità non è avere un rapporto con Fondatore o con l’Assistente, è un impegno con Dio»​[4].


Di fronte queste parole dobbiamo porci la domanda: Che cosa vuol dirci padre Agostino? Sicuramente ci ricorda di vigilare sulla nostra religiosità per non diventare idolatri. Per questo dobbiamo essere consapevoli che al centro della vita comunitaria non è un uomo, anche se ci fosse lo stesso fondatore don Divo Barsotti, ma è Dio solo e tutto di fronte a Lui è nulla. Dobbiamo vigilare affinché la nostra presenza nella comunità non diventi adorazione dell'uomo, delle sue parole e della saggezza spirituale. Il passaggio dall’adorazione di Dio all’adorazione dell’uomo e molto sottile e quasi impercettibile. In questo modo la nostra religiosità può diventare «religiosità della cornice», cioè Dio è la cornice, ma il quadro è l’uomo. 

Facendo parte della Comunità dei Figli di Dio sento nel cuore un forte l’obbligo d’esprimere la mia critica, certamente positiva e costruttiva. Probabilmente essa è soltanto la mia sensazione, ciò auguro, ma avendo i dubbi la condivido perché sulla «serietà e sincerità» si dovrebbe svolgere continuo discernimento di fronte al essenziale sapienza della spiritualità barsottiana: 


«Cerco Dio solo»​[5]. 


In certe occasioni, partecipando diversi incontri comunitari ho notato un piccolo, mini fanatismo, nei confronti del nostro fondatore, ciò sicuramente non gli piacerebbe. Sentivo da parte di qualche membro della Comunità una certa pressione di citare le parole di don Divo, quasi come obbligo, e nello stesso momento, rimprovero quando mancavano i riferimenti alle sue parole. Questo che ho scritto, da parte mia, non è una critica, ma fraterna, amorevole e caritatevole correzione. 

Questo libro è il mio piccolo GRAZIE a don Divo Barsotti e alla Comunità perché in essa mi sento come «figlio del figlio». Da questo che ha scritto don Divo si capisce che lui si considerava, e adesso lo vive pienamente, «figlio spirituale del Figlio di Dio». Posso aggiungere che io mi considero un figlio spirituale di don Divo Barsotti che mi indica «Dio solo» e nello stesso momento pian piano svanisce come nebbia per non disturbarmi nella conoscenza di Dio.

Spero con tutto il cuore che questo libro sarà uno strumento utile, scritto da un «servo inutile» in senso biblico, per aiutare gli altri nella conoscenza di Dio stesso che, è l’inizio e compimento della nostra esistenza umana. 

«Cerco Dio solo!»

Ecco il pensiero - invito centrale di questo elaborato che era al centro nella vita di don Divo e adesso nella vita nel transeguaciziazione​[6], che indica la nostra conversione in Cristo attraverso l’esempio di don Divo Barsotti.

L’una cosa importantissima. Questo libro dedico alla mia moglie, non soltanto per questo che condivide con me la sua vita e, ne anche per questo che mi ha dato un bellissimo figlio, ma prima di tutto perché mi spinge verso la santità. Grazie a lei capisco che il matrimonio è una via di santità su cui ci santifichiamo a vicenda. Dio me l'ha data come strumento della mia salvezza con i suoi pregi e debolezze. Senza dubbi Il matrimonio è la via della santificazione reciproca. Io santifico mia moglie e lei santifica me. Mia moglie mi rafforza nei momenti di debolezza e io rafforzo lei. Portiamo insieme le nostre croci, che diventano così più facili da accettare e portare. Una cosa strana, ma molto spesso mi sembra che le nostri croci diventano una cosa sola. Non esiste più la mia croce o sua, ma la nostra croce. Il mistero dell'amore coniugale scaturisce dal mistero dell'amore di Cristo. Lui stesso che ci rafforza e fa crescere ogni giorno il nostro amore reciproco. Di conseguenza, è un aumento della santità. Pensando del Sacramento Sponsale mi vengono in mente le parole di san Paolo:


«Che diremo dunque di queste cose? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli, che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa insieme a lui? Chi muoverà accuse contro coloro che Dio ha scelto? Dio è colui che giustifica! Chi condannerà? Cristo Gesù è morto, anzi è risorto, sta alla destra di Dio e intercede per noi! Chi ci separerà dall'amore di Cristo? Forse la tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Come sta scritto: Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno, siamo considerati come pecore da macello. Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun'altra creatura potrà mai separarci dall'amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore» (Rm 8,31-39).


Il matrimonio e la famiglia è un posto sicuro per diventare santi. Molto facile amare tutto il mondo, perché in questo modo si ama tutti e nessuno. Ne anche loro conosco. L’amore diventa difficile tra poche persone, perché è concreto. Non c’è scampo, vivo con queste persone e ogni giorno devo affrontarle. Il matrimonio e la famiglia è la fornace della santità. Sono sicuro che più facile amare sette miliardi e mezzo delle persone del mondo che i propri famigliari o fratelli in monastero. 

––––––––
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24 giugno 2023. 

Festa di san Giovanni Battista.

Il giorno del compleanno di mia amatissima moglie.
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​Diversità tra i santi
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Nel primo capitolo del libro vorrei approfondire un tema che riguarda la santità e la diversità tra i santi. A prima vista sembra che i santi sono tanti, gli incontriamo nel calendario quotidiano. Ogni giorno ha il proprio patrono che ci indicano la via della santificazione che è legata con la quotidianità. In realtà, però, i santi sono troppo pochi. Per questo la prima domanda per capire meglio queste straordinarie persone e attraverso di loro Dio, è: Quanti santi ci sono stati canonizzati in duemila anni della storia della Chiesa Cattolica?​[7] Qualcuno dice 9.000 e gli altri, a dirittura, 20.000 mila​[8]. Le opinioni sono divise e si potrebbe dire – sono tantissimi santi. Ma paragonando il loro numero con la quantità dei Cattolici nel mondo, sono pochissimi, prendendo in considerazione che soltanto oggi nel mondo ci sono circa 1,3 miliardi dei Cattolici non contando il numero dei Cattolici dall’inizio del cristianesimo. Sono passati 21 secoli. In questo tempo quanti Cattolici sono vissuti sulla Terra? Due miliardi? Sinceramente non conosco il numero esatto. Ecco bilancio: 


20 mila santi di fronte 2/3 miliardi dei cattolici. 


Sorprendente. Soltanto ventimila santi. Così pochi? Questo significa nient’altro che da parte dei Cattolici c’era poco impegno nella vita nell’imitazione di Cristo. 

Tutti abbiamo ricevuto durante il battesimo le grazie sovrabbondati per diventare i santi. Se non diventiamo santi, è soltanto la nostra trascuranza e peccaminosa situazione terrena che ci disturba nel percorso della santità. 

​1. Essere santo – la vocazione universale

Secondo gli ultimi aggiornamenti, sul pianeta Terra, dall’inizio fino a oggi sono vissute più o meno 108 miliardi di Homo Sapiens​[9]. Secondo la Bibbia e specialmente nel primo capitolo del Libro di Genesi, possiamo scoprire che tutti gli uomini della Terra sono stati creati:


«All’immagine e somiglianza di Dio» (Gen 1). 


Cioè all’immagine della sua santità. Possiamo chiamarla la santità cosmica la quale è inserita nel cuore di ogni persona indipendentemente dalla sua origine, razza, cultura o religione. La santità cosmica è incisa nelle nostre coscienze ed è incancellabile. Possiamo chiamarla la legge cosmica, la legge naturale, o la coscienza cosmica o comune. Essa spinge ogni essere umano verso Dio e nella sua ricerca. Per questo ogni essere umano riconosce ciò è il bene e ciò è il male. Seguendo questo pensiero possiamo proclamare, senza dubbi, che sulla Terra esistono (nel passato, presente e futuro) 108 miliardi le santità cosmiche. Le santità realizzate o no, ma questo è un altro problema da approfondire. La santità universale o cosmica è basata sul fatto biblico che tutti siamo stati creati da Dio che è Santissimo. Creatore nell’atto della creazione, che è accaduto senza il nostro volere, ha lasciato in noi le impronte della sua personalità e l’identità. Le sue impronte è la sua santità in noi ci spingono in modo naturale verso la perfezione. Dobbiamo sottolineare che impegno nella santità non è presente soltanto nella religione cristiana o ebrea, ma in tutte le religioni del mondo, cominciando da quelle primitive. 

Secondo S. Boesch Gajano:


«La santità si può definire un’esperienza religiosa che tende all’avvicinamento o all’unione con il Divino nel superamento dei limiti della condizione umana



















	Padre che crea.

	Figlio che salva.

	Spirito Santo che santifica.



	Crea.

	Salva.

	Santifica.












​2. La santità cosmica deformata 


	Quando sei bravo te lo do.

	Quando sei cattivo te lo tolgo.
























​2.1. Catechismo del peccato originale 













​3. Tante sfumature della santità












	del Padre, 

	del Figlio 

	e dello Spirito Santo. 







	Dalla carne. 

	Dal mondo.

	Dal demonio​[18].


​3.1. Tanti ordini religiosi


	Agostiniana.

	Benedettina. 

	Francescana.

	Domenicana. 

	Carmelitana.




​3.2. Le caratteristiche di ogni santo













​3.2.1. La genetica di Dio 



















​​3.2.2. La genetica deformata




	Prima del peccato originale.

	Dopo il peccato originale.



	Fiducioso affidamento a Dio Creatore e alla sua parola senza conoscere la differenza tra il bene e il male, ciò significa godere la felicità del Paradiso preparato dal Padre.

	Rifiutando l’affidamento al Signore trasgredendo il suo comandamento, per seguire la propria volontà attraverso la conoscenza della differenza tra il bene e il male, affidandosi al serpente, cioè al diavolo (cfr. Gen 3). Questa è la strada della disobbedienza che incalza uomo sulla strada della sofferenza, della morte, cioè della condanna eterna.







	Da questo momento il confine tra il bene e il male attraversa il cuore dell’uomo mettendolo in una confusione interiore con Dio, se stesso e con gli altri.


	Da questo momento l’uomo è stato falsificato e alla base di ciò sta inganno del diavolo. 

	Da questo momento l’uomo non è lo stesso, ma affianco dell’indole della santità è presente anche l’indole della malvagità, immoralità, depravazione, corruzione, vizio.

	Da questo momento, nell’uomo cominciò un combattimento interiore tra il bene e il male. Noi siamo in mezzo e possiamo scegliere l’uno o l’altro, certamente, assumendo le conseguenze e responsabilità delle nostre scelte.



​3.2.3. L’indole e il carattere


​3.2.3.1. L’indole















​3.2.3.2. Il carattere


​4. I santi - le immagini di Dio 


	Lock sostiene che la mente di un neonato sia una «tabula rasae» e tutte le idee si sviluppino dall'esperienza durante percorso della vita​[26]. 

	Cartesio sostiene che le idee devono essere distinte relativamente alla loro origine in: avventizie, fittizie e innate. 1. Le idee avventizie sarebbero quelle che provengono dall'esperienza sensibile, quindi da ciò che è a noi esterno. 2. Le idee fattizie sarebbero quelle prodotte in noi, a prescindere da una nostra esperienza sensibile, quindi solamente a partire dalla nostra mente. 3. Le idee innate che non provengono né da una realtà esterna a noi, né dalla produttività della nostra mente. Esse sono infatti presenti in noi a prescindere da una nostra esperienza sensibile e a prescindere da una nostra creatività interiore, dunque le idee innate sono eterne. Dio è l'idea innata per eccellenza, è sinonimo di perfezione​[27].



​4.1. Cos’è immagine e somiglianza di Dio












	Per Platone «l'immagine» significava realtà materiale, riflettendo e nascondendo il vero mondo spirituale delle idee. Allora qualcosa statico e immutabile.

	«Somiglianza» per Platone significava un percorso per diventare giusto e santo secondo ragione, ed era un’esigenza spirituale vincolante per un saggio, che doveva realizzarle attraverso la pratica di una vita virtuosa e l'esercizio della contemplazione​[32]. Allora qualcosa dinamico che poteva essere modificato, mutabile. 







	Immagine è il seme seminato da Dio dentro di noi, che per crescere aspetta l’acqua del nostro impegno.

	Somiglianza invece è il nostro compito ricevuto dal Creatore e consiste nella nostra collaborazione con Lui. Più collaboriamo di più si rivela in noi l’immagine di Dio.


​4.1.1. Dio è puro spirito






​4.1.2. Uomo è spirito e corpo


























	Se vogliamo conoscere come dovrebbe essere vero uomo secondo la volontà di Dio, dobbiamo conoscere Gesù. 

	Chi vorrebbe conoscere chi è Dio, dovrebbe conoscere Gesù.

	Chi vorrebbe sapere cosa significa essere santo, basta che osserva Gesù. 




	Uno con Gesù.

	Unicamente uniti con Lui. 






​4.1.3. La differenza tra generare e creare


	l'origine di Cristo, vero Dio e vero uomo,

	l'origine degli uomini.













	Dio genera Dio. 

	Uomo genera uomo. 

	Animale genera animale.




















​​4.1.3. Santo - «Alter Christus»






































































	Noi per dimostrare la nostra grandezza e importanza vogliamo essere serviti.

	Dio per dimostrare la sua grandezza e diventato servo dei servi.



	Betlemme – estrema povertà.

	Eucarestia – diventa il pane della vita.

	La croce – la morte umiliante tra e per ladroni, cioè per ciascuno di noi.


​4.1.4. «Da mihi bibere» 






	Primo di acqua fisica della Terra, quella necessaria per la vita quotidiana.

	Secondo, il pozzo vuoto che è la Samaritana svuotata dal peccato, che rappresenta ciascuno di noi.

	Terzo di Acqua viva - divina, che è Figlio di Dio, acqua di vita eterna.














	Per saziare una sete inestinguibile di essere amato, accolto e capito.

	Per saziare una sette di pace e felicita senza la fine.

	Per saziare una sette di essere perfetto come è perfetto suo Padre – Creatore.










	Negativo - una persona che vive in modo superficiale, senza valori, sentimenti e interiorità, privo della coscienza, senso e scopo della vita.

	Positivo – svuotare qualcosa dalle cose vecchie e inutili per riempirlo delle cose nuove, migliori. Possiamo dire un cammino della conversione che porta al cambiamento positivo. Essere svuotato dei valori negativi, dal male, per essere riempiti dei valori positivi, dal bene o dirittura da Dio. Sostituire il male con il bene. 


























	Dobbiamo svuotarci di tutto che consideriamo nostro.

	Dobbiamo diventare vuoti e fare lo spazio. In questo modo Dio potrà riempirci.

	Essere vuoti è l’inizio della via della santità.

	Essere vuoti significa che Dio può ricrearci, secondo la sua volontà.



​4.1.4.1. Colmare e calmare


	Colmare – significa non soltanto mettere dentro, ma riempire completamente, fino all'orlo o al colmo, allora pieno pienamente.

	Calmare – significa non soltanto portare dallo stato d’agitazione alla pace, ma anche alleviare il dolore o la fame. In genere significa di portare qualcuno da una situazione spiacevole al piacevole.



	Comprendere che senza Dio siamo vuoti. Possiamo avere tutto, ma questo tutto di fronte a Dio e nulla.

	Svuotare - essere svuotati di tutto che non è Dio, prima di tutto dal male e Satana, poi da noi stessi e alla fine alle cose che ci offre il mondo.

	Colmare - questo cammino di conversione pian piano svuotandoci di tutto, ci permette di essere colmati da Dio fino alla pienezza della sua presenza non soltanto all'orlo, ma ancora di più, di essere sovra colmati. Ciò significa che non siamo capaci contenere più la grazia di Dio in noi, ma si riversa fuori di noi con abbondanza per gli altri e riempie il mondo di benedizioni.

	Calmare - la fine della via della conversione è la calma, la pace di Dio, insomma settimo giorno della creazione. Il profeta Isaia ci insegna: 















​4.1.4.2. Condannare e condonare


	Condonare - «concedere in dono». Liberare dall’obbligo di scontare una pena o parte di essa, esonerare dalla restituzione di un debito contratto.

	Condannare - dichiarare colpevole, imponendo la pena o la sanzione corrispondente al genere e alla gravità della colpa.



	Siamo condannati – perché siamo peccatori e sembra che non siamo capaci di non peccare.

	Siamo condonati - perché siamo peccatori e abbiamo bisogno del perdono continuo.








	1 talento uguale 6.000 di denari, cioè 25 anni lavorativi, prendendo in considerazione 240 giorni lavorativi all’anno. 10.000 talenti sono 250.000 anni e 60.000.000 milioni di denari e lo stesso numero di giorni.



	Se il reddito di un lavoratore oggi è pari a 24.000 euro l’anno, allora 25 anni x 24.000 euro = 600.000 euro = un talento. Cinque talenti sono pari a 3.000.000 euro! Tre milioni di euro! 10.000 talenti sono 6.000.000.000 euro = 6 miliardi di euro.





















	Se abbiamo perdonato agli altri, saremmo perdonati.

	Se no, non saremmo perdonati. 



​4.1.5. Gen 1 – Dio colma il vuoto






	Dall’inizio alla fine.

	Dal vuoto alla pienezza.

	Dal nulla a tutto.

	Dal buio alla luce.

	Dal disordine all’ordine.

	Dal primo giorno al settimo.











	«Tutto è stato creato da nulla». 

	«Dio ha creato tutto da nulla».










​​4.1.6. Maria – piena di grazia




















​4.2. Dio crea – l’uomo costruisce





​4.2.1. Dio crea 






































































​​4.2.1. Uomo costruisce 





​4.3. L’albero della conoscenza 






	Le conseguenze della scelta del bene è la vita, la felicita, la pace, e alla fine il cielo.

	Le conseguenze della scelta del male è la morte, la sofferenza e alla fine l’inferno.
















​4.3.1. La visione generica della croce


	Verticale – la sua direzione è da giù verso su. È piantato nella Terra come un albero. La sua posizione indica la direzione verso il cielo e la realtà spirituale. Verso Dio. Il tronco verticale è la base della croce. Su di esso è appoggiata la trave orizzontale. La posizione del tronco verticale indica anche la direzione da su verso giù, cioè dal mondo spirituale verso il mondo materiale, dal cielo verso la Terra, da Dio verso l’uomo, da realtà invisibile verso la realtà visibile. 

	Orizzontale – è appoggiato sul tronco verticale. La sua direzione è da destra a sinistra o viceversa. Da sinistra a destra. Indica la realtà materiale, quella terrestre, cioè visibile. 

	Verticale e orizzontale – composti insieme costruiscono la croce completa. Uniscono in se, oppure meglio dire che permettono all’incontro tra questo che è spirituale con materiale; tra cielo e la Terra, tra Dio e uomo. Messi insieme rispecchiano la realtà completa della nostra vita perché uomo è composto dal corpo e dallo spirito. La croce composta da due tronchi indica quattro punti cardinali della Terra e abbraccia il mondo. Lo avvolge permettendo che il cielo scende sulla Terra e Terra può salire in cielo. La croce indica anche l’equilibrio necessario nella nostra vita tra essere e avere per vivere in pace interiore ed esteriore. L’equilibrio della croce ci indica il modo di vivere con i piedi sulla Terra e con il cuore in cielo, come ci insegna la preghiera «Padre nostro»: «Come in cielo così in Terra». 



​4.3.2. La croce – amore e odio
























​4.3.2.1. La croce – odio


	La parola «odio».

	La parola «dio».

	La parola «io»









	L’odio ha soltanto un sorgente - Satana.

	Il destinatario dell'odio di Satana è Dio.

	L’uomo trasmettendo l’odio è soltanto uno strumento – vittima incosciente di Satana che lo usa per odiare Dio.

	L’uomo odiando Dio, odia suo Padre, se stesso e tutte le creature.



	Ogni mio peccato era il chiodo messo con la violenza nelle mani e piedi di Gesù. 

	Ogni mio peccato era la spina messa con la violenza sul capo di Gesù.

	Ogni mio peccato era la frustata violenta sul corpo di Gesù. 



	Con ogni mio peccato ho massacrato me stesso. 

	Con ogni mio peccato ho massacrato la mia famiglia. 

	Con ogni mio peccato ho massacrato il mio matrimonio. 

	Con ogni mio peccato ho massacrato ogni persona nel mondo. 

	Con ogni mio peccato ho massacrato la Chiesa.

	Con ogni mio peccato ho massacrato l’universo intero.






​4.3.2.2. La croce – Amore 

















​​4.3.3. La croce uno stile di vita



































​4.3.4. Dall’abominio alla bellezza


	Esterno abominio si cambia in bellezza.

	La tristezza in felicità.

	La sofferenza in godimento.

	La morte in vita.

	La debolezza in forza. 

	La paura in coraggio.

	La sconfitta in vittoria.







	La croce – il potere dell’odio.

	La croce – il potere dell’Amore.






	Perché può trasformarlo in bene!

	La morte può trasformare in vita.

	Il peccato può trasformare in grazia.

	L’odio può trasformare in Amore.






​4.3.5. La croce nelle religioni precristiane 


	Il cielo alla Terra. 

	Collegando lo spazio - tempo al centro​[54].












​​4.3.6. Protovangelo (Gen 3,15)





​​4.3.7. «Bereshit» – all’inizio










	Che annuncio del Messia nel Proto - Vangelo accade dopo il peccato originale, cioè dopo un atto compiuto dell’uomo, che è un incidente nella storia della relazione tra Dio e l’uomo. Questo significa che il Messia già è stato condannato alla morte sulla croce nell’Eden. In questo modo il peccato originale attiva l'opzione prevista dal Creatore ancora prima della creazione del mondo materiale nella rivelazione – salvezza del mondo attraverso del misericordioso sacrificio del Figlio di Dio sulla croce rivelato nella «Bereshit». 

	Invece nella prima parola «bereshit» annunzio del Messia accade prima del peccato originale, ciò significa che nella sua libertà l’uomo, ancora prima della sua creazione, per decisione di Dio ha ricevuto l'opportunità di peccare, ma Dio nella sua sapienza supera l’atto dell’uomo dandogli la soluzione della salvezza prima che peccato accadesse.

	Un altro pensiero interessante è che, il peccato originale non poteva essere il motivo principale della venuta sul mondo del Figlio di Dio. Lui sarebbe venuto sulla Terra anche in una situazione se Adamo ed Eva non avessero peccato. Questo ci spiega l’autore della lettera degli Ebrei:






	«Ante originale peccatum» - «Egli in cambio della gioia che gli era posta innanzi», in caso se Adamo ed Eva non avessero peccato ciò era eterno piano di Dio.

	«Post originale peccatum» - «si sottopose alla croce, disprezzando l'ignominia, e si è assiso alla destra del trono di Dio» ciò, possiamo dire, era il piano «B» di Dio in caso se Adamo ed Eva avessero peccato, ma già previsto dal Creatore dall'eternità.






​​4.3.7.1. Perché non «Alef» (ﬡ)?











	Dio. 

	Gli altri.

	Noi stessi.

	Tutte le creature.



	In Lui tutto ha l’inizio. 

	Lui sostiene tutto in esistenza.

	Tutto esiste in Lui e per la sua grazia.

	Alla fine tutto deve tornare a Lui.

	Lui è l’inizio e la fine, oppure meglio dire: l’Inizio che non si finisce mai.



​4.3.7.2. La gradualità della rivelazione











​4.3.7.2.1. La rivelazione cosmica




















​​4.3.7.2.2. La rivelazione del popolo eletto






















​4.3.7.2.3. La rivelazione del Figlio di Dio
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